
Anno I N.*H4 

Esce tutti i giorni alle 
ore 9 antira. 

Le associazioni si ri­
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliano 

8 Novembre 1&48 

Vvfi/.o d'nasoriaiione 
per Venezia anticipate M-
re coir. 4:25 al mese.— 

Un mimerò separato 
centesimi 5. 

Si accettano j-H ai li-
coli conformi all'indole 
del giornale, però fran­
chi di porto. 

SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E B U F F O ( a suo tempo), POLITICO E P I T T O R E S C O , 

s w 
IL MOMENTO OPPORTUNO. 

Ogni mattina debbo andar in c r e a di 
novità, leggere i giornali, ascoltare le ciar­
le dei caffè , per poi scrivere degli artico­
li che servono di rapporto fra me e i 
miei lettori. Ma non sempre le novità ci 
sono, non sempre portano seco quella gra­
vità che si addice alla mia penna, non 
sempre hanno un qualche interesse, e co­
sì io resto là colle mani in mano senza sa­
per cosa fare e pur dovendo far qualche 
cosa. Questa è la condizione d'uu povero 
giornalista par mio: quanto agli altri pre­
sto si sbrigano ad empire le quattro pagi­
ne del loro foglio col copia qua , leva là , 
eh1 è una vera delizia. 

Anche oggi ho a dirvi le notizie che cor­
rono , ma posso tuo arrischiarmi a coui-
municarvele senza pericolo di guadagnar­
mi del lasagnone e dell1 impostore, come 
meriterebbero certi bollettini che si ven­
dono adesso e che voi tutti già conoscete? 
— Io sono in un bivio assai terribile. O vi 
narro quello che non è vero, e voi un'al­
tra volta crederete ch'io parli da burla, an­
ziché di buon senno e coti tutta serietà co­
m'è mio costume. O taccio, e voi dite che 
io sono un bel petzo d'asino. Iucche è an­

che vero, ma non voglio che me lo dicia­
te né voi, né altri} voglio dirmelo io. 

In mèzzo a quest'imbroglio occorre un 
ingegnoso spediente.e qui sta la bravura di 
trovarlo. S'io fossi un mezzano mi sareb­
be facile*, se fossi sensale anche mi sareb­
be facile :, più facile mi sarebbe se fossi ge­
nerale a somiglianza di Salasco e di Bava *, 
facilissimo poi essendo incaricato d' affati 
diplomatici o inviato straordinario pres*o 
qualche principe o qualche corte. A vero 
dire incaricato daffari lo sono anch'io-, ma 
gli affari eh' io tratto riguardano il popolo 
non i re, e voi vedete chiaramente che un 
incaricato d'affari imperiale o regio o impe­
riale e reale può benissimo essere, uuzi è 
sempre un Ludro (vedi la Commedia di 
Bon )•) ma un incaricato d'affari democra­
tico non ma i , perchè il primo tratta per 
amor dell'oro, l'altro per amore suo e de' 
suoi fratelli. 

Premesso questo esordio vediamo qnal 
espediente farebbe pel caso mio. 

A ben pensarci non ne trover*i alcuno, 
ma non volendo per altro lasciarvi andar 
via così a bocca asciutta, e con pencolo 
che domani non acquistiate più il uno gior-
nulcj vi farò il cortese regalo d'una noti­
zia vecchia. 



I* ebbi , tu mia qualità eli giornalista man­I 
cherei al debito mio se non la facessi dj] 
pubblico diritto. — Udite adunque come[ 
avvenne la cosa. 

Io era sdrajato sul mio soffice divano, 
e gittava gli occhi distratti sulle colonna 
dell' fruparzi«Je9<\iiam\o tulio ad un tratto 
mi si aggravarono te pupille e rimasi in uno 
slato di letargia fra la veglia ed il sopore,! 
Che è, che non è, odo un fruscio di piedi,! 
e volti gì» sguardi al fondo del salotto, veg­j 
go avanzarsi un fantasma lungo lungo,! 
grosso grosso, involto in una specie di tu­

nica a gran colorì, con in testa un cappel­

laccio a larghe falde che gli celava intiera­

mente il volto. Dirvi il raccapriccio ch'io 
n'ebbi sarebbe inchiostro gitlato; ognuno 
di voi può bene immaginarlo. II fantasima 
avanzava sempre, e giunto che Ut dappres­

so al divano , alzò pacìficamente i lembi 
della immensa tunica e si assise, lasciando 

4 H o t nffgrinaat*» 'à naso, e me nh rirt«re­

ac­«*s ma accertatevi che aucb« le no|ì§»e 
che le gazzette ed ali ri giornali ci danno 
per ultime o recentissime, non per altro 
sou tali che per esser giunte a loro dopo 
cn erano corse per bocca «li tulli ^ vale a 
«lire i giornalisti in generale hanno per cor­

rispondente la voce pubblica, e quel che 
odono riferiscono, quel che non odono in­

ventano. K così s ia , a onore e gloria dei 
mrrcanli di ciarle. 

La notizia vecchia è questa: la Came­

ra «lei deputati di Torino, o Torino della 
Camera dei ­deputati, come meglio vi pin­

c e , ha discusso lungamente sulla condi­

zione attuale dell'Italia, e dopo una gran­

dine di domande, (Piuterpellazionì. di que­

siti , di risposte, di duhhii, di epigrammi 
Wlontariì e iuvolontarìi, dì celie, di fiabe 
e di sciocchezze { perchè è naturale che 
ove ci sou «lei deputati si trovano anche 
«legli setacciti, giacché il regolamento non ] sfuggire dall'imo del petto un sonoro oh!f 
tocca minimamente questo punto, e quiu­ | che voleva dire all'incirca, «come fa bene 
dì IWMI gli est'lude ma implicitamente li 
l.olWa| ha finalmente deciso che adesso 
mm <è «lomentoopportuno perlai* la guer­

ra, e ©osi la guerra è passata agli atti. 
Quando lessi il processo verbale di quel­

la famosa tornata « giunsi a codesta con­

ciiìiisioue­, non rimasi punto maravigliato, 
poiché, se mm ihhaglio, panni d'aver «let­

to altra volta che anche sidf affare della 
guerra, a guerra finitasi deciti­era. Che se 
taluno s'era iucappouito a credere che si 
avesse dovuto decilitre adesso ritenendo 
la guerra necessaria, ha commesso un ma­

dorualussóno errore perchè/la guerra non 
è necessaria, come lo ha chiaramente di­

mostrato, senza per altro addur nessuna 
ragione, la Camera piemontese colla sua 
misteriosa votazione. 

Siate sofferenti e vedrete che il momen­

to opportuno verrà •, anzi a me par già di 
vederlo ed è : QUANOO M>N CI SAIÙ PIÙ TEM­

PO! —<■ Pw mal che vada la bisogna, con­

fortiamoci intanto a gridare fuori i barba­

ri 1 (non esclusi i deputali di Torino») 

UNA VISIONE. 

le* non sono né Ezecbielio uè Geremia­, 
pure stanotte ebbi una tisioue j e poiché 

sedersi dopo un lungo cammino.»L' atto 
tranquillo, e le mani composte dello spet­

tro , valsero ad infondermi un repentino 
coraggio, sicché toltomi ad esso col mi­

glior mio garbo ed accompagnando le pa­

role con un profondo inchino, gli dissi : 
« Di grazia,con chi ho l'onor di parlare? » 
— Lo spettro si scosse, e per corrispon­

dere al mio saluto, tirò fuori dalla tunica 
un braccio di smisurata lunghezza e levos­

si il cappellaccio di testa. — La maravi­

glia mia fu tale che non potei trattenere un 
grido, e mi ritrassi indietro. Immaginate, 
che in luogo d'una testa lo spettro ne ave­

va tre appiciccate ad un solo collo magni­

fico e lotoso, e tutte tre le teste di sem­

bianza diversa. L'uua tresca, fui betta e 
sorridente, l'altra seria ed impassibile,l'ul­

tima infine più bestiale che umana, una 
faccia da orso. — Ognuna d'esse aveva 
in fronte una scritta *, sulla prima leggevasi 
Francia, sulla seconda Gran Brettagna, 
sulla terza Russia.— io rimasi un istante 
senza parola, poi fattomi innanzi con pìglio 
risoluto così dissi: — Signor tàntasima dal­

le tre teste; ella venne iu casa mia sei uà 
picchiare alla porta , come se lossu il pa­

lli une ", io non iuteudo scacciarla , ma uà 
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dica almeno almeno chi è, e COM v u o t a ­
li fantasma rispose a tre voci eon on ma­
gnifico accordo. — « Io sono la mediazio­
ne Anglo-Russa-Francese. » — Corbezzo­
li! risposi io, e perchè non annunziarsi to­
sto, ch' io l'avrei accolta coi debiti onori ? 
Le sono proprio ohbligatissimo della visi­
ta, né io meritava al certo tanto favore. —-
Mi dica, in grazia, d'onde viene, per qual 
motivo fin qui arrivata, e in che io possa 
prestarle F opera mia. — Le due teste in­
grognate, l'Inglese e la Russa tion rispo­
sero verbo*, ma la Francese,più gentile del­
le altre due, così mi disse con una vocina 
flautata. — « Io vengo, cioè noi veniamo 
da Vwwmy dove da tre mesi circa, si ten­
tò di aprire le trattative per la questione 
italiana. — Eravamo lì per intenderei, cioè 
•per istaoifire alfine quale sarebbe il luogo 
delle oemferenze, quando tutto ad un trat­
to, qweiP imbecille di Nando fuggì come 
una lepre, il ministro della guerra fu ap­
peso ad una lanterna, gli altri suoi colle­
gni se 1a diedero a gambe, sicché io, non 
sapendo più che farmene in quella metro­
poli, e temendo anche di qualche palla che 
avrebbe potuto cogliermi mentre oziava 
per le vie, feci fagotto e mi diressi verso 
l'Italia. — Volli sincerarmi co1 miei pro­
pri occhi delle condizioni della penisola.— 
Fui a Torino, e là il governo aspetta con 
tutta la (lemma l'esito delle mie operazio­
ni} passai a lì orna, dove fui festeggiata dai 
Cardinali e dai Prelati. — A Firenze (ili 
soddisfatta dell'accoglienza di Leopoldo*, 
pian così di quella del Guerrazzi edel Mon­
tanelli che stettero uu po' troppo in sus­

siego, quasi non riponessero in me tutta la 
{fiducia. — Compito il giro delle corti ita­
liane, meno quella del re Bomba e del du­

ellino di Modena, mi recai a Milano a sa­
lutare quel bravo vecchione di Badctzky} 

|<" lo pregai per quanto seppi e potei, di 
jitituinuire il numero soverchio delle fuci-
llazioni, e di ordinare ai suoi croati che 
IMibino un po'meno e lascino stare le don­
ino. — Disse che vi rifletterebbe, e *»i ri-
p rvò di darmi risposta entro l 'anno. — 
lUiirsi intanto un salvacondotto per Vene-
pia che il buon vecchietto mi favorì, ed ec-
froini qui fra le incantevoli lagune, nell'ul-

jtf/mo baluardo dell' i»<Kp#?fwleft5s« Italiana. 
— Vìva V Italia e la libertà ! —* « Vita In 
pace e l'equilibrio europeo! disse la test* 
inglese. — Viva il Knout e lo Czar, hrori-* 
tolò la testa Bussa. — » Viva P accordo 
delle Ire potenze!, sciamai io*, Ma intan­
to, signore mìe. l 'Italia è dilaniata dagli 
artigli dell' aquila grifagna, e se voi non ci 
ponete freno, le nostre più belle città si 
tramutano in deserti, se pur le bombe ed 
i razzi non finiscono di conciarle per le 
feste mentre voi vi perdete in inutili ciar­
le. — Ai fatti, per Dio, ai fatti ! Cosa pen­
sate di fare per questa povera Italia ! » —« 
« La domanda è un po' indiscreta, disse 
gravemente P Inglese , io per certo non 
melo i miei pensieri ai miei due colleghi. 
Pax si hòte disse il francese. Neppnr i o , 
disse il Busso. — « Divnqnn dovrei restar­
mene colla curiosità, diss1 io : ma mi vie­
ne un pensiero, che può togliere tutte le 
difficoltà*, voi non volete svelarvi vicende­
volmente i vostri progetti} ma a me li pa­
lesereste non è wo? — « S ì , risposero 
i nco ro . —*> Ebbene*, ognuno di voi si 
chini verso me, e mi parli all'orecchio} io 
rispetterò i vostri segreti. A pprovate l'idea? 

Le Ire teste feeero un segno di adesio­
ne , ed io mi accinsi tutto contento ad a-
scoltarle. — La prima che m' attaccò le 
labbra all'orecchio fu la Francese.—> * Io 
voglio impedire ella mi disse, che la Bus-
sia soccorra l'Austria nella guerra italia­
na, e che V Inghilterra ci presti mano aita 
(ratina, come lece altre volte.Se ci riesco, 
ho guadagnato assai, e l'Italia dovrà eter­
na riconoscenza alla Francia. — « Uhm! 
brontolai dentro me} sperava qualcosa di 
meglio} intanto mi si appressò (a testa in­
glese. — « Io voglio assai bene all'Italia, 
così disse ella, e non vorrei che la Fran­
cia col prelesto di assisterla occupasse le 
sue terre, e le facesse roba sua, come per 
lo passato, lo fò di tutto per impedire l'in­
tervento francese, e per salvare così all'Ita­
lia la sua autonomia! »— Poveretto mei 
diss' io che carità pelosa ! Toccav a parla­
re alla testa Bussa} io mi sentii tremare 
tutte le fibre, quando le sue labbra gelale 
mi sfiorarono il volto. — « Io voglio , dis­
se, salvare le monarchie dai torrente rivo-? 



trecento lire in fave o in altra ai molti inni 
avventori, ne diede,perchè nessuno gli pò-
leva fare i conti addosso, appena il setti­
mo alla patria} e questa è vergogna. Non 
bisogna essere galantuomini allora sol­
tanto che si è soggetti ad una controlle-

loiwoavio, voglio} trattati del 15, t te sta, 
ttì-quo. L'Italia sarà felicissima sotto il re-

S'me paterno del suo Imperatore. » — 
«fio eh' ebbe questo, it fantasima ripigliò 

il tuo cappellaccio, se lo calcò sulta tripli­
ce tetta e mi disse : « Addio. » — « Per 
carità, si fermi ancora un pochino } ella 
ha le idee oltre modo confuse, e se non si 
mette d' accordo colle sue teste, che ne j quinto, il quarto ecc. ecc. anziché l'iutiera 

no' 
ria , ma anche allora che la controlleria 
manca : chi diede il settimo, il sesto , il 

avverrà della povera Italia? » — Lo spet­
tro fece le viste di non sentire, e si avan­
zò verso la porta. — « Signora roediazio-
oe, la prego, la supplico, altri cinque mi­
nuti. » — Era come parlare ad un sordo. 
Lo spettro continuava il suo cammino, ed 
era giunto già al fondo del salotto. Io mi 
alzai disperato per corrergli dietro, e tan­
to fu l'impeto con cui mi mossi, che ead-
dt boccone per terra. M'alzai trasognato, 
girai' gli occhi d'intorno , — e la visione 
era sparita. 

CARISSIMI CIAMBELLAI. 

Prima ch'io devenga a una qualche tni-
sura di rigore con alcuni di voi, e vi spic­
chi qualche decreto contro, credo bene 
d'indirizzarvi la presente. Mosse da me Pi-
dea che venissero erogati a beneficio del­
la patria que' regali che ogni anno soleva­
te fare ai vostri avventori nella rieorreuza 
della festa dei Morti} e voi buoni e gene­
rosi l'avete accolta subito, e subito vi sie­
te dati premura di mandarla ad effetto. 
Qualche famiglia gridò, qualche altra som­
messamente mormorò} ma voi nell'esegui­
mento della buona opera foste confortati 
dall'applauso dei buoni, e senza badare ai 
itoci giusti reclami, seguiste il cammino 
tracciato. E per questo vi do lode. Ma al­
la lode bisogna eh' io commesca il biasi­
mo, non per tutti, ma per taluni di voi. 

Cauto l' armi pelose. Sissignori, alcuni 
ciambellai fecero oggetto di nuova ed in­
sperata speculazione , a danno degli indi­
vidui, quella carità che come semplici fat­
tori del pubblico doveano fare alla patria. 
Non intendete il gergo ? ve lo spiego. Ti­
zio (e con Tizio Cajo e con Cajo Sempro­
nio ), che suole regalare in complesso un 

offerta, tolse il resto alla patria. Quella che 
Sior Antonio vi proponeva non era una 
speculazione a pro vostro, ma una carila 
alla patria , una carità che non facevate 
voi, sibbene i vostri avventori. 

Amare verità , direte voi} ma appunto 
perchè son tali vi bisogna che per distrug­
gerne 1' effetto voi ci mettiate sopra dello 
zucchero. Da bravi, fate le viste di aver 
fatto sbadatamente i vostri cartocci perla 
patria, e di esservi dimenticati di metterci 
su lo zucchero. Né questo sarà il primo 
caso : in che consista lo zucchero di clic 
io parlo, facilmente imaginerete , cioè in 
altre buone raouete d'argento. Fatelo pa­
lesemente o segretamente come meglio vi 
piace, ma fatelo presto. 

Questo io mi credevo in dovere di si­
gnificarvi, anche per questo motivo , che 
adendovi io suggerita l'idea della predelta 
carità, se avessi taciuto, avrebbe pollilo 
sembrare che io ve l'avessi data per utile 
vostro e per mio soltanto. Io non sono un 
castra-pubblico , e colle vostre ciambelle 
ho poca simpatia. Vi dirò anzi francamen­
te, che anche voi bisogna che vi melliule 
nella linea dell' attuale progresso, e che 
bandiate dai vostri negozi non solamene 
il burro rancido, ma anche certi nomi clm 
date a certe ciambelle , nomi che huimu 
l'impronta del municipalismo il più più 
nunciato. Non più padovani} non più y* 
vojardij non più genovesi, create altri w 
mi. Non è più il tempo delle guerre civili 
che i fratelli mangino i fratelli. Scrivete J 
vostri corrispondenti di terraferma cheli 
no a guerra terminata i pandolli li chiami 
no austriaci. 

Heslo col piacere di salutarvi. 
Siou A M OMO Bi|,BJ 

fetieatu — / ralu/Juri 1<Ì*ARU$SCO BSRLA.N — AUGUSTO UÌIST<MÀ.X. 


